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SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA-DELLA SAMARITANA 2008
Gesù, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo di Giacobbe a Sichar, in Samaria.

Qui avvenne l’incontro di grazia tra Gesù e la Samaritana, la quale veniva ad attingere acqua al pozzo; pozzo che esiste ancora oggi; ho bevuto anch’io a quel pozzo con commozione quando sono andato in Terra Santa.
La Samaritana, dal momento in cui incontra Gesù, fa un autentico cammino di fede cristiana.

Anche noi dobbiamo fare un cammino di fede in Gesù.

Il cammino di fede della Samaritano è compiuto in quattro tappe ben visibili nel brano evangelico che abbiamo appena ascoltato.
Nella prima tappa la Samaritana scopre, nel dialogo con Gesù, che l’essere umano non è fatto solo per godere delle cose e degli amori umani.

Gesù le fa notare che aveva avuto cinque mariti e in quel momento viveva con un uomo che non era suo marito.

La Samaritana si sente scoperta da Gesù nella sua travagliata storia personale,

Gesù, prima le chiede l’acqua del pozzo: “Dammi da bere”, le dice.

Gesù aveva sete di acqua materiale, ma è probabile che tale richiesta sia stata un pretesto per aprire il dialogo con la donna.

In un secondo tempo il Signore offre alla donna la sua “acqua viva, che zampilla per la vita eterna”, cioè un’acqua che conduce alla vita eterna: l’unica realtà che veramente conta.
Gesù le dice anche: <Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”…>.

La Samaritana intuisce confusamente che il suo cuore è fatto per Dio, per l’amore di Dio, non è fatto solo per le cose, per le persone e per gli amori umani.
Scoprire che si è fatti per Dio è la cosa più  importante… Quante persone non pensano che il fine della loro vita è Dio; non le cose, nemmeno le persone e gli amori soltanto umani sono il fine della vita; chi cerca soltanto queste cose resterà deluso.

Le cose, le persone e gli amori umani, tutto questo può essere un fine immediato, ma non il fine ultimo, che ci sazia totalmente e per sempre.

“Signore, ci hai fatto per te…”.

Nella seconda tappa la Samaritana cambia tono nei riguardi di Gesù.

All’inizio del dialogo, si mostrava un po’ arrogante; dice:

<Come mai tu che sei Giudeo chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?>.

E ancora:

<Tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo: da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe?>.

Adesso la Samaritana cambia tono; gli dice: <Vedo che sei un profeta>.

E’ la tappa dell’umiltà…riconosce che il suo interlocutore le è superiore; l’umiltà è molto importante per arrivare a Dio; la Bibbia dice che <Dio resiste ai superbi, ma dà la sua grazia agli umili>.

La terza tappa si ha quando la Samaritana capisce che nella persona di Gesù Dio si è fatto incontro a lei, ed è entrato nella storia della sua vita.

La Samaritana capisce che Gesù è un segno di Dio per lei, che Gesù è l’unica via che conduce a Dio e alla vita eterna.
La Samaritana capisce che si deve adorare Dio e che Gesù è il Messia promesso da Dio.

La donna crede in Gesù, Messia di Dio.

La quarta tappa è quella dell’apostolato e della testimonianza.

La donna riesce a trascinare a Gesù gran parte della gente del suo paese.

Dice loro: <Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto; che sia forse il Messia?>.

Il vero credente è colui che riesce a comunicare e a contagiare la sua fede, diventando così testimone credibile del Signore Gesù.

Gesù nel suo insegnamenti ci ha detto che dobbiamo essere sale della terra e luce del mondo: lo siamo? Cerchiamo almeno di esserlo?
Il cammino verso la fede in Gesù della Samaritana tocca i punti essenziali di ogni cammino di fede, anche del nostro.
Primo
Bisogna capire che l’uomo non è fatto in ultima analisi per le cose, e neanche per le persone e per gli amori umani.

Secondo
Bisogna capire che a Dio ci si accosta con umiltà, nella convinzione che lui è il Tutto e che noi siamo il Nulla, nel senso che la nostra grandezza è tutta dono di Dio.

<Che cos’hai tu che non hai ricevuto?>, dice San Paolo.

Terzo
Bisogna capire che Dio è entrato nella storia del mondo e nella vita di ogni uomo attraverso Gesù; di qui la necessaria fede in Gesù, l’adesione a lui, l’amore per lui: un amore che supera ogni altro amore umano; ricordate: <Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me…>.
Quarto

Bisogna capire che la fede cristiana deve diventare contagiosa, deve diventare testimonianza di vita, deve diventare apostolato.
Siamo in Quaresima; non deve passare questo sacro tempo senza una profonda revisione di vita; una revisione della nostra fede in Cristo, del nostro amore per lui e della nostra sequela di lui.
Vogliamo impegnarci, oppure vogliamo vivacchiare questo tempo?

Dobbiamo cercare di arrivare a Pasqua rinnovati nell’anima per un accrescimento di fede, di grazia e di carità.

Per sapere se sto facendo un tale cammino di fede, c’è un segno: quello di domandarmi: <E’ la vita eterna ciò che conta veramente per me e per tutti?>.
